
	24
Dom.
	   Ore 11,30 : S. MESSA 

	  25
LUN 
	  S .Giacomo Apostolo

	26
MAR
	SS. Gioacchino e Anna

	27
MER
	

	28
GIO
	 S. Messa   (  Ore 18)
             

	29
VEN
	S. Marta

	30
SAB.
	 Ore  18  S. MESSA  
Battesimo di Emanuele         

	  31
Dom.
	   Ore  11,30 :  S.  MESSA 
   S. Ignazio di Loyola
    


La sapienza della Bibbia

di Maria Giovanna Verzì

La concezione ebraica della sapienza differisce molto dalla nostra. Per noi sapienza e scienza si identificano: sapiente è chi ha fatto molti studi e ha vastità di conoscenze, chi possiede grande dottrina, chi “sa”, l’uomo di cultura. La sapienza ebraica – come in genere quella orientale – ha invece carattere pratico, è scienza pratica della vita; è assennatezza, discernimento, prudenza, astuzia, senso politico e perfino abilità artigiana. È stata definita “l’arte di riuscire nella vita umana”, sia privata che pubblica. Questa sapienza è fatta di riflessione e di osservazioni sul corso delle cose e sul comportamento umano; è frutto di esperienza personale, quotidiana e di buon senso.

Va però notato che presso gli Ebrei, pur conservando le caratteristiche dell’ambiente orientale, la sapienza ha una valenza religiosa, oltre che morale: non è solo capacità di vivere e giudicare con probità e rettitudine, ma anche conoscenza/comprensione della volontà di Dio, che ci aiuta a organizzare la vita nel modo che a Lui piace. Possiede la sapienza chi ha imparato quello che bisogna fare o evitare non soltanto nella propria vita e nel rapporto con gli altri, ma anche e soprattutto nel rapporto con Dio, aderendo saggiamente a Lui. Perciò l’opposizione sapienza-stoltezza si configura come opposizione giustizia-iniquità, pietà-empietà, timore di Dio-vita di peccato. Si afferma infatti che il timore di Dio è il principio della sapienza (Proverbi 1,7; 9,10; 15,33; Giobbe 28,28; Salmo 111,10) e l’osservanza della legge divina è il mezzo per giungere ad essa (Salmo 119,97 ss.; Siracide 24,22-25). La sapienza è dono di Dio. Dio la concede a chi gliela domanda con la preghiera, come ha fatto con re Salomone, il padre della sapienza biblica (1 Re 5,9-14; Proverbi 10,1). La sapienza porta alla salvezza, come la stoltezza alla rovina. Proviene da Dio, mira a Dio, considera ogni cosa dal punto di vista di Dio.
AVVISI: E’stata allestita la “Pesca” per la festa della Madona del Santo Amore [image: image1.jpg]
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   24 LUGLIO  2011
  ----------------------Parrocchia di Torre Alfina
DOMENICA XVII
Tesori e perle

“Il Regno dei Cieli è simile ad una perla nascosta”
La vita è una caccia al tesoro. Bella storia.
E abbiamo in tasca le istruzioni, a saper leggere la mappa . La mappa è offerta a tutti, gratuitamente.
E invece, tontoloni, siamo lì, col naso per aria, e diamo retta ai tanti che ci vogliono vendere le istruzioni per la felicità… Quante mappe in giro…!!!
Diamo retta ai venditori di fumo, agli esperti di tutto, che ci spiegano che, per essere felici, abbiamo bisogno di una macchina più grande, di un corpo più snello, di uno stipendio milionario.. della visibilità …
La cosa tragica è che molti credono a queste illusioni!
Matteo scrive questa pagina del Vangelo trent’anni dopo avere lasciato tutto. Ha trovato il tesoro mentre lavorava nello spinoso campo della riscossione dei tributi; lì ha incontrato lo sguardo del Nazareno, l’ospite di Simone il pescatore, il falegname che si era proposto come  profeta.
Il Messia si era avvicinato al banchetto delle imposte, senza odio, come facevano tutti, senza timore, e gli aveva chiesto di lasciare tutto e di seguirlo così, senza paura. Ed egli lo aveva fatto, senza sapere bene il perché né a che cosa andava incontro.
Da allora la sua vita era cambiata.
Pensava di avere in tasca una perla preziosa: soldi, rispetto, conoscenze altolocate; nello sguardo sorridente di Gesù aveva visto quale era il vero  tesoro.
Anche noi pensiamo di sapere in che cosa consista la nostra felicità, crediamo di avere individuato il tesoro e investiamo energie e intelligenza per scovarlo.
Siamo proprio sicuri di sapere cosa ci riempie il cuore? L’esperienza della vita ci ha dato tante risposte, e forse siamo ancora alla ricerca, siamo nella traccia del tesoro. Ma dove è? Gesù ci ha dato le tracce, ma ci fidiamo di Lui ,o ci fidiamo di altre tracce che molti “maestri di vita” ci presentano? Lui disse così” prendete il mio gioco sopra di voi e imparate da me che sono mite e umile di cuore… e troverete ristoro per le vostre anime “E’ una Mappa sicura!
	Dal  Libro della Sapienza , cap. 9


	9:1 Dio dei padri e Signore di misericordia,
che tutto hai creato con la tua parola,
che con la tua sapienza hai formato l'uomo,
perché domini sulle creature fatte da te,
e governi il mondo con santità e giustizia
e pronunzi giudizi con animo retto,
dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te
e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,
perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella,
uomo debole e di vita breve,
incapace di comprendere la giustizia e le leggi.
Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini,
mancandogli la tua sapienza, sarebbe stimato un nulla…..

Con te è la sapienza che conosce le tue opere,
che era presente quando creavi il mondo;
essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi
e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

 Inviala dai cieli santi,
mandala dal tuo trono glorioso,
perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica
e io sappia ciò che ti è gradito.

9:11 Essa infatti tutto conosce e tutto comprende,
e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni
e mi proteggerà con la sua gloria.
Così le mie opere ti saranno gradite;….

9:13 Quale uomo può conoscere il volere di Dio?
Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?
 I ragionamenti dei mortali sono timidi
e incerte le nostre riflessioni,
 perché un corpo corruttibile appesantisce l'anima
e la tenda d'argilla grava la mente dai molti pensieri.
A stento ci raffiguriamo le cose terrestri,
scopriamo con fatica quelle a portata di mano;
ma chi può rintracciare le cose del cielo?
Chi ha conosciuto il tuo pensiero,
se tu non gli hai concesso la sapienza
e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall'alto?

9:18 Così furono raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra;
gli uomini furono ammaestrati in ciò che ti è gradito;
essi furono salvati per mezzo della sapienza.

	


	

	


Il Papa: dove non c'è Dio, “niente può essere buono”

“La sua volontà dev’essere assunta come il criterio-guida della nostra esistenza”
ROMA, domenica, 17 luglio 2011 (ZENIT.org).- Perché la vita dia frutto occorre fare della volontà di Dio il nostro “criterio-guida”, perché “dove Lui non c’è, niente può essere buono”. Lo ha detto questa domenica Benedetto XVI rivolgendosi ai fedeli presenti nel cortile interno del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo.

Poco prima di recitare l’Angelus, il Papa si è soffermato sulla parabola ascoltata nel Vangelo domenicale e incentrata sul Regno dei Cieli che sta a indicare la “signoria di Dio” e cioè che “la sua volontà dev’essere assunta come il criterio-guida della nostra esistenza”.

“Il ‘cielo’ - ha detto – non va inteso soltanto nel senso dell’altezza che ci sovrasta, poiché tale spazio infinito possiede anche la forma dell’interiorità dell’uomo. Gesù paragona il Regno dei cieli ad un campo di grano, per farci comprendere che dentro di noi è seminato qualcosa di piccolo e nascosto, che, tuttavia, possiede un’insopprimibile forza vitale. Malgrado tutti gli ostacoli, il seme si svilupperà e il frutto maturerà. Questo frutto sarà buono solo se il terreno della vita sarà stato coltivato secondo il volere divino”.

Nella parabola, l’ostacolo è simboleggiato dall’erba cattiva, la zizzania, seminata di notte dal “nemico”. Questo, ha affermato Benedetto XVI, “significa che dobbiamo essere pronti a custodire la grazia ricevuta dal giorno del Battesimo, continuando ad alimentare la fede nel Signore, che impedisce al male di mettere radici”.

Così facendo, l’uomo può scoprire che la bontà di Dio può essere imitata: “Il Salmo 85 lo conferma: ‘Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno di misericordia con chi t’invoca’. Se dunque siamo figli di un Padre così grande e buono, cerchiamo di assomigliare a Lui! Era questo lo scopo che Gesù si prefiggeva con la sua predicazione; diceva infatti a chi lo ascoltava: ‘Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste’”.

Al termine dell’Angelus, Benedetto XVI ha salutato i fedeli in sei lingue, ricordando – in particolare in lingua polacca – la festa di sabato della Beata Maria Vergine del Carmelo, venerata anche con il titolo di Maria Madre di Dio dello Scapolare.

“Lo scapolare – ha detto – è un particolare segno dell’unione con Gesù e Maria. Per coloro che lo portano è un segno del filiale abbandono alla protezione della Vergine Immacolata. Nella nostra battaglia contro il male, Maria, nostra Madre ci avvolga con il suo manto”.

